CAPITOLO  8

SINTESI DEL CAPITOLO

Contrasto tra carne e spirito

· Nessuna condanna per chi è in Cristo Gesù, perché la legge dello Spirito libera dalla legge del peccato e della morte (1-2).

· Quello che non è stato possibile alla legge, a causa della debolezza umana, Dio l’ha fatto mediante Cristo Gesù uomo, a motivo del peccato (3).

· Se camminiamo secondo la legge dello Spirito, Cristo condanna i nostri peccati nella sua carne, affinché il comandamento della legge che dice: «Ubbidisci e vivrai» (Levitico 18:5), fosse adempiuto in noi (4).  

· Chi segue la carne ha interessi terreni; chi segue lo Spirito ha interessi spirituali. La prima è per la morte; il Secondo è per la vita (5-6).

· Le cose di cui la carne ha l'animo sono nemiche, contrarie e contrastanti la volontà di Dio; e chi vi vive dentro non può piacere al Signore (7).

· I Cristiani sono di Dio, se hanno lo Spirito di Cristo; il che indica: conoscere la sua mente, il suo pensiero, la sua dottrina (9).

· Se la Parola di Cristo è presente e viva nell’animo dell’uomo allora questi è morto al peccato e vivo nella giustizia, in quanto vivificato da Dio (10-11).

· Non si deve essere debitori alla carne, bensì allo Spirito; perché se mediante lo Spirito si mortificano gli atti del corpo, allora si è vivificati (12-13).

· Figlio di Dio è chi è generato dalla Sua Parola (Giovanni 1:12), che continua a farsi condurre dal Padre, e ad essere da Lui nutrito per continuare a ricevere la linfa divina (14).

· Lo spirito di servitù, in cui è necessario non ricadere per non essere schiavi del peccato, era il precedente stato dove tutti «eravamo tenuti in custodia sotto la legge» (15) (Galati 3:23).

· L'adozione toglie dalla schiavitù e garantisce la benedizione di poter chiamare Dio con l'appellativo di Padre (15).

· Se lo Spirito attesta, con la Scrittura, che siamo coerenti, allora saremo anche coeredi della promessa divina (16-17).

La gloriosa speranza dei Cristiani

· Le sofferenze del presente, non sono paragonabili con la gloria futura che riceveranno (18).

· Quando i figlioli di Dio saranno nella gloria, anche il luogo dove essi staranno sarà diverso e glorioso (19-23).

· Noi siamo salvati in speranza, se oggi dovessimo vedere ciò che speriamo perché sperarlo ancora (24-25)?

· Lo Spirito, con la Scrittura, ci aiuta a pregare altrimenti noi non saremmo capaci di farlo, né sapremmo ciò che dobbiamo chiedere (26-27).

· Tutto coopera al bene di quelli che amano Dio, i quali rispondono alla chiamata che Egli ha destinato a tutti indistintamente (28-30).

L’inno di vittoria dei Cristiani

· Se Dio, che non ha risparmiato il Suo proprio Figliolo, è per noi chi potrà esserci contro? Come non ci donerà tutte le cose (31-32)?

· Chi accuserà gli eletti di Dio se Lui li giustifica mediante la morte, la risurrezione e l'intercessione di Cristo (33-34)?

· Chi può separare i Cristiani dall'amore di Cristo? Sarà forse la tribolazione, la distretta, la fame, la nudità, la spada, la persecuzione (35-36)?

· Anzi proprio nelle difficoltà si è veramente vincitori; al punto che né morte, né vita, né angeli, né principati, né cose presenti, né cose future, né potestà, né altezza, né signoria, né profondità, né alcun'altra creatura potranno separare dall'amore di Dio in Cristo (37-38).

ANALISI DEL CAPITOLO

Contrasto tra carne e spirito
v. 1 - «Non v’è dunque ora alcuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù».

Nel capitolo precedente si è insistito soprattutto sul problema che l’uomo ha con la legge e con il peccato. Ora, qui è scritto che non vi è «alcuna condanna per quelli che sono in Cristo». L’espressione «in Cristo» è usata da Paolo per chiarire la condizione in cui uomini e donne vengono a trovarsi per la fede in Lui:

· «In Cristo» vi si entra con il battesimo (Galati 3:27).
· «In Cristo» è annullare presunzione, orgoglio e vivere con la sua Parola (Galati 2:20).
· «In Cristo», è libertà dalla legge e dal peccato (Ebrei 2:14-16).

· «In Cristo», si diventa una pietra vivente nell’edificio spirituale, che è la Chiesa (Efesini 2:20-21).
· «In Cristo», si è partecipi della gloria e della natura divina (2 Pietro 1:3-4). 

v. 2 - «Perché la legge dello Spirito della vita mi ha affrancato dalla legge del peccato e della morte».
Il Cristiano ha la libertà di entrare nei benefici di Cristo in quanto la «legge dello Spirito della vita», che è il Vangelo, libera dai vincoli della legge del peccato e della morte (vedi cap. 7:23).

Difatti «il Signore è lo Spirito; e la libertà sta dov’è lo Spirito del Signore» (2 Corinzi 3:17). I Cristiani sono chiamati ad essere nel Signore, ad essere dimora dello Spirito, a vivere in libertà, che non è fornire più occasioni al peccato, bensì è l’opportunità di liberarsi in ogni occasione dal peccato (1 Corinzi 6:19-20; Galati 5:13).

Quanti, purtroppo, ignorano il grande deposito di vera libertà che è nel Vangelo! Quanti ignorano questo tesoro di vita, speranza e salvezza, che pure è offerto gratuitamente a tutti! Alla luce di ciò, è necessario che ogni Cristiano si renda responsabile di portare questa «legge dello Spirito della vita» ad ogni persona al mondo con fervore e sincero interesse spirituale. 

v. 3-4 - «Poiché quel che era impossibile alla legge, Perché la carne la rendeva debole, Iddio l’ha fatto; mandando il suo proprio Figliuolo in carne simile a carne di peccato e a motivo del peccato, ha condannato il peccato nella carne, (4) affinché il comandamento della legge fosse adempiuto in noi, che camminiamo non secondo la carne, ma secondo lo spirito».
La legge era impotente a dare la vita, ma era l’uomo che la rendeva debole, a causa della propria infermità, malizia e peccato. Quel che la legge non poteva, Dio l’ha fatto mandando il Suo proprio Figliuolo, in carne “simile” a carne di peccato. 

L’apostolo non si è accontentato di dire «nella carne», cosa che sarebbe stata sufficiente se avesse voluto dimostrare l’incarnazione; ma ha aggiunto «simile a carne di peccato», per indicare che sta trattando proprio della nostra stessa carne che si assoggetta al peccato. Con la differenza che quella di Cristo non è stata soggetta, né schiava del peccato, pur essendo stata trafitta a causa dei peccati, ma quelli nostri (1 Pietro 2:24).

Motivo dell’incarnazione: distruggere il peccato e dare a noi la possibilità della salute spirituale che non avremmo ottenuto altrimenti: «Colui che non ha conosciuto peccato, Egli l’ha fatto essere peccato per noi, affinché noi diventassimo giustizia in Lui» (2 Corinzi 5:21). 

Dio ha condannato il peccato nella carne, ossia nel sacrificio della croce di Cristo. Così Satana, che si era servito della carne come strumento per far compiere il peccato, dalla stessa carne è stato sconfitto. Egli è stato battuto nell’ambito stesso dove aveva trionfato!

«Affinché il comandamento della legge fosse adempiuto in noi che camminiamo non secondo la carne, ma secondo lo Spirito» (4). Qual era il «comandamento della legge?» Cosa diceva in sostanza? «Ubbidisci e vivrai» (Levitico 18:5). 

L’uomo non ha ubbidito e la legge non può dargli la vita, non può giustificarlo. Cristo invece ha ubbidito e ha adempiuto la legge. Egli vive, dunque, e concede anche a noi la possibilità di essere vivificati (= tornare vivi in Dio).

Pertanto, se noi osserviamo le prescrizioni di Cristo, con umiltà, con fedeltà, con coerenza (= imitiamo Cristo), il comandamento della legge viene adempiuto in noi, cioè è come se anche noi lo adempiamo.

 Noi allora avremo vita perché il peccato è stato condannato nella carne di Cristo. È necessario, però, evitare il male e dare il nostro consenso di vivere secondo la giustizia. E ne vale ben la pena, visto che a guadagnarci siamo unicamente noi!

v. 5 - «Poiché quelli che son secondo la carne, hanno l’animo alle cose della carne; ma quelli che son secondo lo Spirito, hanno l’animo alle cose dello Spirito».
I due sistemi di vita sono diametralmente opposti, si escludono a vicenda. In essi tutto è divergente, opposto, incompatibile. Quelli che amano le offerte della vita terrena, saranno attratti sempre dalle realtà materiali, anche se queste dovessero rivestirsi di «religiosità».

Non tutto ciò che è religione è prodotto dallo Spirito. Anzi spesso si usa la religione come manto per coprire golosità carnali e materiali. «Molti camminano da nemici della croce di Cristo; la fine dei quali è la perdizione, il cui Dio è il ventre, e la cui gloria è in quel che torna a loro vergogna; gente che ha l’animo alle cose della terra» (Filippesi 3:18-19).

Quelli della carne sono coloro che apprezzano le cose temporali a scapito di quelle celesti prodotte da un sacrificio eccellente (Ebrei 9:23). Sono quelli che nella religione amano vedere l’aspetto sociale, umanitario, il guadagno immobiliare, economico e via dicendo. Cosa producono i vari giubilei, messe pagate, indulgenze, battesimi, matrimoni, cresime a pagamento, musei gestiti dal cattolicesimo, costruzioni di immobili, eccetera?

Quando Paolo si riferisce alle opere della carne sta parlando, non a quelli che nella vita svolgono la propria attività per guadagnare da vivere, bensì alle persone che usano la religione per qualche scopo che non è strettamente spirituale e vincolante a Dio. Molti sono religiosi, ma contrari ai frutti dello Spirito (Galati 5:17-19).

Quelli che sono spirituali, invece, hanno l’animo alle cose dello Spirito. Essi badano alle cose vere, comprendono le realtà di Dio, sperano nelle cose di sopra, attendono la realizzazione della promessa, agiscono onestamente e in coerenza alle dottrine insegnate dallo Spirito, che producono i frutti della giustizia.

v. 6-8 - «Perché ciò a cui la carne ha l’animo è morte, ma ciò a cui lo Spirito ha l’animo, è vita e pace; poiché ciò a cui la carne ha l’animo è inimicizia contro Dio, perché non è sottomesso alla legge di Dio, e neppure può esserlo; e quelli che sono nella carne, non possono piacere a Dio».
È come dire: chi semina per la carne raccoglie corruzione; chi semina per lo Spirito raccoglie pace e vita eterna (Galati 6:8); infatti la mente dominata dalla carne dà morte; la mente guidata dallo Spirito dà vita (Giovanni 16:13). Le realtà prodotte dallo Spirito sono per vivere con Dio per sempre, nella completa pace e armonia. In quale modo, più chiaro, il Signore deve mostrarci la differenza tra carne e Spirito?
Alcune realtà negative che si producono con l’animo alla carne e danno la morte spirituale:

· Incapacità di sottomettersi alla legge per pregiudizio: quando occhi e orecchi sono altrove (Matteo 13:14-15).
· Disubbidienza alla legge: quando volutamente si pratica un vangelo diverso (Galati 1:6-9).
· La non fede in Dio: quando si nega perfino l’esistenza di Dio (Salmo 14:1).
· La fede errata: quando si è credenti ma non ubbidienti; per cui è impossibile piacergli (Ebrei 11:6).
· L’inimicizia con Dio: quando è adulterio spirituale e si dà il cuore alla mondanità invece che alla spiritualità (Giacomo 4:4).
v. 9 - «Or voi non siete nella carne ma nello Spirito, seppur lo Spirito di Dio abita in voi; ma se uno non ha lo Spirito di Cristo, egli non è di lui».
I Cristiani, comunque, non sono nel regno della carne, ma dello Spirito, se permettono allo Spirito di abitare in loro; chi non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. Lo Spirito deve abitare nel Cristiano mediante la Parola eterna, immutabile, indelebile. Ma non è sempre così; difatti è da supporre (“seppur lo Spirito abita”) che, spesso, i Cristiani non sono attenti e preoccupati alle cose dello Spirito, ma a quelle terrene, motivo per cui non sono di Cristo. 
Il battesimo rende figli di Dio ma non conferisce l’impeccabilità, né la possibilità magica di coabitare con lo Spirito di Dio nel cuore. Con il battesimo si nasce, si inizia la vita nella famiglia, ma è necessario «aggiungere alla fede la virtù; alla virtù la conoscenza; alla conoscenza la continenza; alla continenza la pazienza; alla pazienza la pietà; alla pietà l’amor fraterno; e all’amor fraterno la carità. Perché se queste cose si trovano e abbondano in voi, non vi renderanno né oziosi né sterili nella conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Poiché colui nel quale queste cose non si trovano, è cieco, ha la vista corta, avendo dimenticato il purgamento dei suoi vecchi peccati» (2 Pietro 1:5-9).

Senza queste condizioni non si ha lo Spirito di Cristo e pertanto non Gli si appartiene.

v. 10-11 - «E se Cristo è in voi, ben è il corpo morto a cagione del peccato; ma lo Spirito è vita a cagione della giustizia. (11) E se lo Spirito di Colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, Colui che ha risuscitato Cristo Gesù dai morti vivificherà anche i vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi».
Quando lo Spirito, con la Parola, abita nell'uomo si realizzano due condizioni opposte: l'uomo "vecchio" muore (si separa) al peccato, e l'uomo "nuovo” ottiene vita per la giustizia attuata dal Signore (2 Corinzi 5:17; Efesini 2:1-10).

Il nostro uomo “vecchio” resta morto nella tomba battesimale, se lo facciamo coabitare con lo Spirito. Allora Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, ci rende oggi «vivificati» in Lui, nei nostri corpi mortali per risorgere nell’ultimo giorno e resi conformi al corpo della sua gloria (Filippesi 3:20-21). In quella veste gloriosa vi sarà la meravigliosa opportunità di vederlo come Egli è perché saremo simili a Lui (1 Giovanni 3:2).

v. 12-13 - «Così dunque, fratelli noi siamo debitori non alla carne per vivere secondo la carne; perché se vivete secondo la carne; voi morrete; ma se mediante lo Spirito mortificate gli atti del corpo, voi vivrete».
I Cristiani devono tener conto di essere morti al peccato, ma viventi in Dio, per mezzo di Cristo (Romani 6:11). È una continua esortazione in tal senso, ad indicarne proprio l’importanza e la gravità della cosa: «Fate dunque morire le vostre membra che sono sulla terra: fornicazione, impurità, lussuria, mala concupiscenza e cupidigia, la quale è idolatria. Per queste cose viene l’ira di Dio sui figliuoli della disubbidienza» (Colossesi 3:5-6); perché «Quelli che sono di Cristo hanno crocifisso la carne con le sue passioni e le sue concupiscenze» (Galati 5:24).

v. 14 - «Poiché tutti quelli che sono condotti dallo Spirito di Dio, son figliuoli di Dio».
Quelli nati da Dio, devono farsi condurre dallo Spirito di Dio e non dai propri impulsi, desideri, opinioni; devono continuare a nutrirsi con le Parole dello Spirito, per avere la certezza di ricevere la linfa divina. È necessaria sempre la partecipazione attiva del Cristiano, il suo personale consenso, perché lo Spirito lo guidi nei rigogliosi pascoli della vita spirituale (Giovanni 6:63).

Solo così lo Spirito conduce il Cristiano, durante la vita terrena ad essere figlio di Dio. I figliuoli di Dio non devono vivere nell’idolatria, nella mala concupiscenza, nella lussuria, nella fornicazione, nella collera, nell’ira, nella maldicenza, nella disonestà. Se così camminano non sono di Cristo. 

Essi sono appunto chiamati alla dignità della figliolanza che hanno acquisita. Sono figli di Dio in quanto generati dalla Sua Parola (Giovanni 1:12).

v. 15 - «Poiché voi non avete ricevuto lo spirito di servitù per ricadere nella paura; ma avete ricevuto lo spirito d’adozione, per il quale gridiamo: Abba! Padre!».
Lo Spirito che i Cristiani ricevono, non è di servitù, non rende schiavi, non fa vivere nella paura; essi ricevono lo Spirito di adozione che li rende liberi e nel pieno diritto (che non è poco) di chiamare Dio con un nome che prima non era concesso: «Abba! Padre»!  
Lo spirito di servitù era il precedente stato dove tutti «eravamo tenuti in custodia sotto la legge» (Galati 3:23).

Paolo dice che non si sta ripetendo quella situazione antica che teneva rinchiusi nella paura e nel terrore. Ora ricevere lo «spirito d'adozione» significa vivere nella legge della libertà per tutti, sia i riscattati dalla legge, che gli adottati senza legge (Galati 4:5). La libertà acquisita per tutti non è il sentirsi liberi di fare ciò che si vuole, bensì è la libertà di poter andare dal Signore della vita.

v. 16 - «Lo Spirito stesso attesta insieme col nostro spirito, che siamo figliuoli di Dio».
Lo Spirito fa da “testimone”, mette in chiaro, in evidenza, se uno cammina nella Verità oppure no. La Scrittura è lo strumento per attestare chi cammina bene o male. Quando un Cristiano ubbidisce alla Scrittura, lo Spirito conferma che sta facendo bene; e l’uomo, consapevole della Scrittura, si sente tranquillo, in pace con Dio.
Chi non ubbidisce e non segue ciò che è scritto, non riceve l’attestazione (approvazione) dello Spirito Santo; ma la cosa veramente seria è questa: chi non ubbidisce, non è fedele, non è coerente e sa perfettamente di non essere figlio di Dio, ma di qualche altra persona, che Dio non è. E questo lo si vede benissimo, come? Quando i “religiosi” innalzano l’uomo, ubbidiscono alla parola umana, alle favole. Ebbene non possono ignorare che stanno glorificando l’uomo invece che Dio! Difatti è lo Spirito Santo che, con la Scrittura data, convince tutti riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio (Giovanni 16:7-11).
v. 17 - «Se siamo figliuoli, siamo anche eredi; eredi di Dio e coeredi di Cristo, se pur soffriamo con lui, affinché siamo anche glorificati con lui».
L’eredità è per i figlioli. Chi è servo del peccato, chi disubbidisce, chi ubbidisce a modo proprio, non può sperare né pretendere l’eredità

L’eredità è una benedizione che spetta ai figli; nel caso specifico in questione sono i Cristiani. Essi sono eredi di Dio e coeredi di Cristo. Siccome sono «in Cristo», stanno all’interno dei benefici che da Lui derivano e quindi della stessa eredità che Egli ha ottenuta come e da uomo. Sono eredi e chiamati a partecipare alle stesse benedizioni della natura divina. A patto che sappiano, nel caso che ve ne fosse la necessità, soffrire con Lui le sofferenze che possono capitare nel Cristianesimo, affinché saranno anche glorificati con Lui (1 Pietro 4:14-16).
La gloriosa speranza dei Cristiani

v. 18 - «Perché io stimo che le sofferenze del tempo presente non siano punto da paragonare con la gloria che ha da essere manifestata a nostro riguardo».
Difatti le sofferenze del tempo presente non sono da paragonare con la gloria che ha da essere manifestata a nostro riguardo». La gloria esiste già, è pronta e si riverserà sopra i figli di Dio a suo tempo. Leggiamo:

· 2 Corinzi 4:17 - «Perché la nostra momentanea, leggera afflizione ci produce un sempre più grande, smisurato peso eterno di gloria»;

· 1 Giovanni 3:2 - «Ora siamo figlioli di Dio, e non è ancora reso manifesto quel che saremo. Sappiamo che quand’egli sarà manifestato saremo simili a Lui, perché lo vedremo come egli è»;

· Colossesi 3:4 - «Quando Cristo, la vita nostra, sarà manifestato, allora anche voi sarete con Lui manifestati in gloria».

I sudditi di un Capo che è stato rifiutato, perseguitato, percosso, deriso, crocifisso non possono pensare di passare indenni a qualcuna, almeno, delle sofferenze da Lui subite! Chi si sente scoraggiato, pensi che la ricompensa della gloria non è paragonabile con la «momentanea e leggera afflizione» del tempo presente.

Contrasti:

· Il Cristiano è afflitto in questa vita:
- per l’incredulità generale,

- per il disinteresse di molti alla vita spirituale,

- per gli attacchi alla divinità,

- per le bestemmie del mondo,

- per le umiliazioni che subisce;

… tutto ciò gli produce un sempre più grande peso eterno di gloria!

· Il pagano (o il pseudo religioso):

- è gloriato, lodato e applaudito dagli uomini in questa vita;

- approva tutto quello che si fa di religioso;  

- assolve tutti, ed è onorato da tutti;

- fa i suoi interessi terreni e materiali;

- ha l’animo alle cose terrene;

- usa la religione come strumento di potere;

- usa la religione per vantaggi economici;

- usa strumenti di evangelizzazione non biblici; 

... quello sarà anche gloriato oggi, ma riceverà il rifiuto di Dio, domani (Filippesi 3:18).

v. 19-21 - «Poiché la creazione con brama intensa aspetta la manifestazione de’ figlioli di Dio; (20) perché la creazione è stata sottoposta alla vanità, non di sua propria volontà, ma a cagione di colui che ve l’ha sottoposta, (21) non senza speranza però che la creazione stessa sarà anch’ella liberata dalla servitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figlioli di Dio». 
Il termine creazione (greco XTISIS) indica proprio ciò che è creato, e può riferirsi:

· Marco 16:15 = creazione umana (creatura): «Predicate l’Evangelo ad ogni creatura»;

· 2 Corinzi 5:17 = creazione spirituale (creatura): «Se uno è in Cristo, è una nuova creatura»; 

· Romani 1:20 = creazione materiale (mondo): «Si vedono chiaramente sin dalla fondazione del mondo».

Dal contesto risulta che si sta parlando della creazione materiale; ciò perché è sempre messa in contrasto con la creazione umana:

· v. 19: la creazione viene qui opposta ai figli di Dio;
· v. 20: la creazione qui è sottoposta a vanità a causa di colui (uomo) che ve l’ha sottoposta;
· v. 22: la creazione qui geme in travaglio, ma non solo essa, anche noi gemiamo.

L’ Apostolo sembra quasi personificare la creazione materiale, dicendo che con «brama intensa aspetta la manifestazione dei figlioli di Dio».

Alla caduta dell’uomo la terra fu maledetta, così quando l’uomo sarà glorificato, anche il creato sarà trasformato, sarà liberato dalla «servitù della corruzione» (v.21). Ora la terra su cui viviamo è soggetta alla stessa corruzione cui è sottoposto, materialmente parlando, anche l’essere umano. Quando l’uomo sarà glorificato, il suo corpo sarà trasformato e non più soggetto alla corruzione dovuta all’essenza fisica. Quando ci sarà la manifestazione dei figli di Dio, anche il luogo dove essi staranno sarà di tipo diverso:

· Giovanni 14:2-3 - Gesù promette: «Nella casa del Padre mio ci sono molte dimore; se no, ve l’avrei detto; io vo a prepararvi un luogo; e quando sarò andato e v’avrò preparato un luogo, tornerò e v’accoglierò presso di me, affinché dove son io, siate anche voi; e del dove io vo sapete anche la via».

· 2 Pietro 3:13 - Pietro afferma: «Secondo la promessa, noi aspettiamo nuovi cieli e nuova terra, nei quali abiti la giustizia».

· Apocalisse 21:1 - Giovanni «vede» (simbolicamente) la promessa: «Poi vidi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il primo cielo e la prima terra erano passati, e il mare non era più».

· Apocalisse 20:11 - «Poi vidi un gran trono bianco e Colui che vi sedeva sopra dalla cui presenza fuggirono terra e cielo; e non fu più trovato posto per loro».

· 2 Pietro 3:10 - «Ma il giorno del Signore verrà come un ladro; in esso i cieli passeranno stridendo, e gli elementi infiammati si dissolveranno, e la terra e le opere che sono in essa saranno arse».

Pertanto risulta chiaro che i «nuovi cieli e nuova terra» di cui si parla in Pietro e nell’Apocalisse, identificano il luogo che Gesù è andato a preparare per accogliervi i redenti. Nessuno di noi oggi può sapere, o immaginare, come sarà quel luogo, dobbiamo però capire che non sarà più soggetto al decadimento e alla corruzione.

«Nuovi cieli e nuova terra», è un'espressione per indicare il «luogo» dove si va ad abitare quando si parte dal corpo (2 Corinzi 5:8); è quel posto accessibile a tutti (Ebrei 10:19); Paolo lo descrive come una casa spirituale, eterna, nei cieli (2 Corinzi 5:1-4).

Nella Scrittura è chiaro l’insegnamento di una futura dimora celeste, per la Chiesa glorificata. Come sarà nessun uomo lo sa, però certo è che non ci sarà alcuna dimora terrena che ospiterà «carne e sangue» (1 Corinzi 15:50). 

v. 22-23 - «Poiché sappiamo che fino ad ora tutta la creazione geme insieme ed è in travaglio; (23) non solo essa, ma anche noi, che abbiamo le primizie dello Spirito, anche noi stessi gemiamo in noi medesimi, aspettando l’adozione, la redenzione del nostro corpo».
La creazione geme in travaglio in quanto subisce le conseguenze negative del peccato dell’uomo. All’uomo era stata data la responsabilità della creazione ed egli la coinvolse, e la coinvolge, nella sua caduta.

L’uomo è parte della natura e tutta la natura di cui egli fa parte è stata creata buona. È stata, però, ridotta ad uno stato penoso e l’apostolo afferma che essa «geme» di questa sofferenza; soffre della maledizione che l’uomo ha recato nel mondo. Non solo essa, ma anche noi gemiamo, noi che abbiamo perfino le primizie dello Spirito, noi che gustiamo la Parola di Dio, che abbiamo il pensiero dell’eternità, che abbiamo le certezze della redenzione, che siamo certi del giudizio! Noi che abbiamo lo sguardo intento alle cose che non si vedono, alle cose eterne, noi che sappiamo che se viene disfatta questa tenda terrena, ne abbiamo un’altra che è celeste.

Nonostante tutto questo, e molto ancora, noi «in questa tenda gemiamo, bramando di essere sopravvestiti della nostra abitazione che è celeste, se pur saremo trovati vestiti e non ignudi» (2 Corinzi 5:2).

v. 24-25 - «Poiché noi siamo stati salvati in speranza. Or la speranza di quel che si vede, non è speranza; difatti, quello che uno vede, perché lo spererebbe egli ancora? (25) Ma se speriamo quel che non vediamo, noi l’aspettiamo con pazienza». 
In questa tenda gemiamo perché non siamo ancora glorificati e abbiamo solo la speranza della salvezza. Dobbiamo quindi attendere la gloria futura con pazienza, poiché la speranza del Cristiano è certezza viva, basata su realtà precise, molto più visibili delle cose che tocchiamo e vediamo con gli occhi della carne. Essa si basa:

· su ciò che Dio ha promesso (Romani 15:4; Colossesi 1:5,23);

· su ciò che Cristo ha fatto (Romani 5:8; 1 Pietro 1:3-5);

· su ciò che noi facciamo (Ebrei 11:6; Efesini 2:11-13; 1 Pietro 1:22; 1 Giovanni 3:3).

Noi ancora non abbiamo ottenuto le realtà celesti, altrimenti non vi sarebbe la speranza. Difatti se c’è visione non c’è speranza, e se c’è la speranza non vi è ancora la visione della realtà. Quando si vede l’oggetto della fede sperato, che ragione vi sarebbe sperarlo ancora? È proprio classico della speranza non possedere ancora l’oggetto che si desidera avere. Perciò se «speriamo quel che non vediamo» è perché fermamente l’aspettiamo con pazienza e costanza! È il sentimento (spiritualmente parlando), diretto al futuro con lo «sguardo intento alle cose che non si vedono» (1 Corinzi 15:19; 2 Corinzi 4:18).

v. 26-27 - «Parimenti ancora, lo Spirito sovviene alla nostra debolezza; perché noi non sappiamo pregare come si conviene; ma lo Spirito intercede egli stesso per noi con sospiri ineffabili; (27) e Colui che investiga i cuori conosce qual sia il sentimento dello Spirito, perché esso intercede per i santi secondo Iddio».
La speranza deve essere sempre alimentata e rinvigorita; ma l’uomo è debole e quindi sempre nel pericolo di smarrirsi. Ecco dunque che lo Spirito provvede alla debolezza umana.  Osserviamo come:

· Lo Spirito aiuta con la Parola: perché tramite essa ci guida, ci esorta, ci istruisce, ci aiuta, ci sollecita, alimentando così sempre la speranza (Efesini 6:10-17).
· Lo Spirito aiuta a pregare (Giuda v. 20-21). La mediazione dello Spirito non è da confondere con la mediazione di Cristo: Cristo è il Mediatore davanti al Padre per quanto riguarda i nostri peccati; lo Spirito è Mediatore per quanto concerne l’assistenza divina concessa con le Scritture. Non sempre sappiamo esprimere nella preghiera, tutte le nostre necessità. La preghiera è il «desiderio del cuore» (Romani 10:1). I desideri giusti, le richieste appropriate da esprimere nella preghiera ci vengono insegnate dallo Spirito Santo nella Parola scritta. Questo è l'intervento dello Spirito per farci pregare come è giusto.

· E Dio che conosce i cuori degli uomini e il sentimento onesto dello Spirito, ascolta, comprende, ed esaudisce (Giovanni 9:31). 

v. 28 - «Or noi sappiamo che tutte le cose cooperano al bene di quelli che amano Dio, i quali sono chiamati secondo il suo proponimento».
In sostanza, dice Paolo, se gli uomini rispondono all’amore di Dio, se si fanno chiamare dall’Evangelo, se realizzano in loro il proponimento divino, allora ogni cosa coopera al loro bene anche quando gli avvenimenti sembrano essere contrari e negativi.  Esempio: se noi, per amore del Signore rinunciamo ad una cosa che ci sembra cara e gradita, può essere che nel tal momento ci rechi sofferenza, ma in realtà quella tal cosa avrebbe potuto essere a noi dannosa se l’avessimo adempiuta.

Chi è veramente Cristiano non rinuncia a Dio neanche dinanzi alla persecuzione cruenta. Chiediamoci: quanti Cristiani sono stati perseguitati e uccisi per il nome di Cristo, senza rinunciare alla fede? Bene, essi, anche se hanno passato momenti atroci e cose orrende, tutto avranno a loro vantaggio. La loro tribolazione ha cooperato al loro bene futuro ed eterno.

«I quali sono chiamati secondo il suo proponimento». «Molti sono i chiamati, ma pochi eletti», disse un giorno Gesù (Matteo 22:14). Difatti la necessità della spiritualità, fa sì che molti rispondano alle molte “chiamate” echeggianti nel mondo. Questi “chiamati”, non appartenendo a Dio, sono esclusi dalla Sua sfera protettiva. 

v. 29-30 - «Perché quelli che Egli ha preconosciuti, li ha pure predestinati ad essere conformi all’immagine del suo Figliolo, ond’egli sia il primogenito fra molti fratelli; (30) e quelli che ha predestinati, li ha pure chiamati; e quelli che ha chiamati, li ha pure giustificati; e quelli che ha giustificati, li ha pure glorificati».
Qui entra in discussione la dottrina della predestinazione di cui Calvino ne è uno degli artefici più conosciuti. Il concetto della predestinazione biblica è nel fatto che Dio conosce già dalla notte dei tempi quelli che sono salvati, e non che Dio stabilisce a priori chi deve essere salvato e chi non (Efesini 1:4-6; Colossesi 1:24-27).
La dottrina calvinista (e altre) insegna che l’uomo è totalmente corrotto sin dalla nascita e non ha alcuna possibilità di scegliere di servire Dio. In pratica l’uomo nulla può fare per ottenere la salvezza: chi è predestinato è salvato, chi non è predestinato è perduto. È Dio che sceglie di salvare alcuni e non altri. 

In realtà la Scrittura per pre-destinazione intende:

· prima della fondazione del mondo Dio ha stabilito che l’uomo si salva con il sacrificio di Cristo;

· tutti gli uomini possono essere salvati (pre-destinati alla salvezza);

· se tutti ubbidiscono, tutti si salvano;

· Dio ha stabilito di salvare il Cristiano; ognuno può essere adottato;

· l’uomo è libero di scegliere se essere salvato o no;

· Dio è libero di salvare chi ubbidisce e lasciare chi disubbidisce.

Non saranno certo persone scelte da Dio ad essere salvate, bensì le persone che scelgono Dio per la salvezza.  Egli, in effetti, ha scelto già tutti a tal fine; purtroppo sono pochi quelli che l’afferrano, questo è il vero problema!

L’inno di vittoria dei Cristiani

v. 31 - «Che diremo dunque a queste cose? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? (32) «Colui che non ha risparmiato il suo proprio Figliuolo, ma l’ha dato per tutti noi, come non ci donerà egli anche tutte le cose con lui?».
Questa domanda è per far riflettere sul fatto che Dio protegge i suoi figli: «Se Dio è per noi chi sarà contro di noi?». Chi ama Dio ubbidendo ai Suoi comandamenti, chi non rifiuta di riconoscere i propri errori ricominciando il cammino ogni volta che è necessario, non può che essere certo di avere il Signore dalla propria parte quando si trova dinanzi alle difficoltà di ogni genere.

Se Dio non ha risparmiato il Suo proprio Figliuolo, ma lo ha consegnato al mondo perché fosse vittima innocente ed espiatrice dei peccati di tutti, quali altre cose buone potrà mai il Padre negare ai Suoi?

Abramo (tipo del Padre), non risparmiava suo figlio Isacco per amore di Dio. Dio non ha risparmiato il Suo Figliuolo per amore dell’uomo (Genesi 22:16).

Il Figlio di Dio, nella pienezza dei tempi, è venuto nel nostro mondo, ha vissuto per un tempo con la nostra tenda (corpo) terrena, all’interno della nostra dimensione; ha simpatizzato nelle nostre infermità, è andato incontro al sacrificio affinché noi ricevessimo «tutte le cose che appartengono alla vita e alla pietà» (2 Pietro 1:3). 

Come potrà il Padre rifiutarci tutte le cose per ottenere l’eredità finale, se a priori non ci ha negato quelle più preziose, come appunto il sacrificio del proprio Figliuolo?

v. 33 - «Chi accuserà gli eletti di Dio? Iddio è quel li giustifica. Chi sarà quel che li condanni?».
Chi potrà accusare gli eletti, se proprio Dio li assolve? Chi potrà portare accuse ai Cristiani se questi camminano di pari passo con i dettami del Vangelo? Chi può mettere sul banco degli imputati (oggi, domani nel giudizio finale), quelli che continuamente purificano i loro peccati nella fonte della giustizia stabilita dal sangue di Cristo?

Sono in molti a condannare, già da oggi, gli eletti di Dio! Sono in molti a formulare maldicenze, a sollevare scandali, a fomentare discordie contro altri che si sono sempre ravveduti e continuano a farlo quando si avvedono di fare errori. Se c’è il ravvedimento, c’è anche il perdono di Dio; e se Dio ha già perdonato i convertiti, come possono altri inquisitori mettersi sul tavolo del “pubblico ministero” per accusare quelli che si sono ravveduti?
L’Unico degno di sedersi al tavolo del Pubblico ministero è Cristo Gesù. Egli, però, nel caso dei ravveduti è sul banco della difesa; invece nel caso dei non, o finti, pentiti si mette davvero sul banco del Pubblico Ministero per accusare, mediante la Sua legge, quelli che hanno tenuto lontano dalla propria vita i benefici del Suo sacrificio!

v. 34 - «Cristo Gesù è quel che è morto; e, più che questo, è risuscitato; ed è alla destra di Dio; ed anche intercede per noi».
Quattro punti fondamentali della dottrina vengono espressi in questo breve brano, per dimostrarci che nulla e nessuno, né uomini sulla terra, né falsi cristiani, né la potenza del principe della potestà dell’aria che opera nei ribelli, né i dominatori di questo mondo di tenebre, possono far accusare e condannare gli eletti di Dio: morte, risurrezione, posizione e intercessione di Cristo. Osserviamo più in dettaglio questi quattro punti:

· Morte: è avvenuta a cagione dei nostri peccati (Romani 4:25);

· Risurrezione: è per la nostra giustificazione presente e futura (Romani 4:25);

· Posizione: è la garanzia del suo intervento divino (Ebrei 1:3);

· Intercessione: è sicura, permanente, eterna (Ebrei 7:24).

Se tutto questo è accettato dal credente, ed è completato dal suo ravvedimento, dalla sua conversione, allora il risultato è garantito: gli eletti non hanno da temere alcuna condanna. La vita in Cristo non ammette condanna, a meno che un Cristiano non decida da se stesso di decadere dalla grazia!

v. 35 - «Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Sarà forse la tribolazione, o la distretta, o la persecuzione, o la fame, o la nudità, o il pericolo, o la spada?».
Altra domanda posta per riflettere se vi sono cose che possono rendere possibile la nostra separazione dall’amore di Cristo. A nessuno piace essere sottoposto alle condizioni negative che possono capitare alla creatura umana. Bene, nel caso dovessero esserci, cosa facciamo? È possibile separarsi da Dio per le cose che, per quanto dolorose e drammatiche, sono soltanto temporali?  Stiamo nel tema del «tutte le cose cooperano al bene di quelli che amano Dio». 

v. 36 - «Come è scritto: Per amore di te noi siamo tutto il giorno messi a morte; siamo stati considerati come pecore da macello».
La conclusione è espressa con questa frase dal Vecchio Testamento, che risulta reale e attuale in tutta la sua rivelazione. Quelli che persistono nell’amore di Dio spesso sono considerati come le pecore da macello: gente da sbranare, da annientare, da eliminare, da far tacere. 

Proclamare la Verità dovrebbe essere motivo di benessere, di edificazione, di gioia spirituale. Spesso, invece, si ottiene il risultato opposto: si è odiati, perseguitati, maledetti, perfino dai più cari e vicini nella vita (2 Corinzi 11:22-28).

v. 37-38 - «Anzi in tutte queste cose, noi siamo più che vincitori, in virtù di colui che ci ha amati. (38) Poiché io son persuaso che né morte, né vita, né angeli, né principati, né cose presenti, né cose future, né potestà, né altezza, né profondità, né alcun’altra creatura potranno separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore».
Proprio nelle condizioni negative i Cristiani sono super-vincitori. La loro non è una vita inutile, spesa per ottenere cose temporali, bensì per ottenere la vittoria che ha il suo peso reale nell’eterna gloria dei figli di Dio. La vittoria si ottiene grazie a Colui che ci ha amati per Primo (1 Giovanni 4:19-20).

La persuasione dell’apostolo scrivente viene dalla convinzione prodotta dal lo Spirito Santo. La stessa determinazione dovrebbe invadere i sentimenti di tutti quelli che vogliono stare tra gli eletti di Dio. Una persuasione certa, basata sulle certezze invisibili di Dio, molto più sicura delle tante “certezze” visibili dell’uomo! Non vi sono certezze in questa vita; non ci sono luoghi dove si può stare al sicuro; non vi sono garanzie future e durature. Quello che oggi è domani non è più: il lavoro? Chi dice che l’avrò sempre? Una vita tranquilla? Chi dice che sarà sempre così?

La persuasione prodotta dallo Spirito, fa affrontare ogni problema con la certezza che né la morte, né la vita, né gli angeli, né le potenze avverse, né cosa alcuna possono dividerci dall'amore di Dio che è in Cristo Gesù. 
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SCHEMA

Nessuna condanna

per chi è in Cristo,

perché la legge

dello Spirito libera

dalla legge del

peccato e della

morte

 

(1-2)

La carne ha l'animo

a cose contrarie

della volontà di

Dio. Chi non si

ravvede, non può

piacere al Signore

(7)

CONTRASTO TRA CARNE E SPIRITO

Se camminiamo

secondo la legge

dello Spirito,

 

Cristo

condanna  i nostri

peccati nella Sua

carne

(4)

Ciò che non era

possibile alla legge,

per la debolezza

umana, Dio l’ha

fatto mediante

Cristo Gesù uomo,

a motivo del

peccato

 

(3)

I Cristiani sono  di

Dio, se hanno lo

Spirito di Cristo; il

che indica:

conoscere la sua

mente, il suo

pensiero, la sua

dottrina

(9)

Chi segue la carne

ha interessi terreni;

chi segue lo Spirito

ha interessi

spirituali. La prima

è per la  morte; il

Secondo è per la

vita

(5-6)

Non debitori alla

carne, bensì allo

Spirito. Se

mediante lo Spirito

si mortificano gli

atti del corpo,

allora si è vivificati

(12-13)

L'adozione  toglie

dalla schiavitù e

garantisce la

benedizione di

poter chiamare Dio

come Padre

(15)

Se la Parola di

Cristo è presente e

viva nell’animo

dell’uomo allora

questi è morto al

peccato e vivificato

in Dio

(10-11)

Figlio di Dio è chi

nasce dalla  sua

Parola  e da Lui si

fa condurre

(Giovanni1:12)

(14)

 

Noi siamo

salvati in

speranza; se

oggi dovessimo

vedere ciò che

speriamo perché

sperarlo ancora?

(24-25)

Quando i figli di

Dio saranno

nella gloria,

anche il luogo

dove essi

staranno sarà

diverso

(19-23)

Le sofferenze

del presente,

non sono

paragonabili

con la gloria

futura

(18)

 

LA GLORIOSA SPERANZA DEI CRISTIANI

L’INNO DI VITTORIA DEI CRISTIANI

Tutto coopera al

bene di quelli

che amano Dio,

che rispondono

alla Sua

chiamata

destinata a tutti

(28-30)

 

Lo Spirito, con

la Scrittura, ci

aiuta a pregare

altrimenti non

sapremmo farlo,

né cosa chiedere

(26-27)

Se Dio, che non ha

risparmiato il proprio

Figliolo, è per noi chi

potrà esserci contro?

Come non ci donerà

tutte le cose?

(31-32)

Lo spirito di servitù

era il precedente

stato dove tutti

«eravamo tenuti in

custodia sotto la

legge»

(Galati 3:23)

(15)

Se lo Spirito

attesta, con la

Scrittura, che siamo

coerenti, allora

saremo anche

coeredi della

promessa divina

(16-17)

 

Chi può accusare gli

eletti di Dio se Lui li

giustifica per la

morte, la risurrezione

e l'intercessione di

Cristo?

(33-34)

Chi può separare i

Cristiani da Cristo? È

forse la tribolazione,

la fame, la nudità, la

spada, la

persecuzione?

(35-36)

Nelle difficoltà

siamo vincitori. Così

nulla ci può separare

dall'amore di Dio in

Cristo

(37-38)


